ANCI Lombardia e Forum del Terzo Settore – Lombardia

premesso che la Legge 328/00 rappresenta un momento di riconoscimento e di evoluzione del ruolo dei Comuni nell’ambito del sociale, e che le riforme di ordine costituzionale si dovranno ispirare ad uno sviluppo di tali competenze anche favorendo un ventaglio di sensibilità e di attenzione orientato ai diritti delle persone e delle famiglie;

che tale ruolo può essere svolto con nuove risposte orientate a sviluppare una rete di intensa capillarità ed una più forte definizione della integrazione socio sanitaria assistenziale, da sempre riconosciuta nel sistema lombardo;

che il Terzo Settore rappresenta un elemento di grande rilevanza nella realtà milanese e lombarda recentemente riconosciuto dalla assegnazione dell’autorithy di settore nel capoluogo lombardo.

 nell’intento di promuovere  la riorganizzazione  del sistema integrato dei servizi e degli interventi sociali della nostra regione, e di realizzarla con la partecipazione di tutti i soggetti indicati  dalla legge 328 del 2000 –Pubblici, privati e di Terzo Settore- ritengono indispensabile  aprire un rapporto di confronto e collaborazione per sostenere il ruolo centrale delle Municipalità nello sviluppo delle nuove politiche sociali.

A questo proposito concordano che l’affidamento dei servizi, per garantire risposte efficaci alle esigenze e ai bisogni sociali delle persone che vivono in Lombardia sia ispirato dai principi successivamente esposti e comunemente individuati.

Nel sottoscrivere il presente accordo auspicano che si realizzino, da parte delle Istituzioni della Lombardia, ulteriori azioni atte a ribadire il ruolo protagonista degli Enti Locali –in particolare dei loro organismi elettivi- nell’organizzazione, promozione, realizzazione e monitoraggio del nuovo sistema di servizi e di interventi sociali in Lombardia.

concordando sulle successive premesse:

attraverso l’affidamento gli Enti Locali garantiscano alla popolazione servizi capaci di connettere bisogni sociali con i diritti innanzitutto quelli riconosciuti alla persona e alle Comunità dalla Costituzione e dall’ordinamento giuridico.

il riferimento agli Enti Locali, centrato sulla legge 328 del 2000, va letto nel contesto dell’integrazione socio-sanitaria tutta voluta dal concerto del decreto legislativo 229 “riforma sanitaria ter” e legge 328, quindi con il coinvolgimento delle istituzioni attrici del complesso sistema integrato comprensivo, oltre agli Enti Locali, delle ASL e della Regione.

attraverso l'affidamento dei servizi gli enti pubblici promuovono azioni per favorire la trasparenza e la semplificazione amministrativa nonché il ricorso a forme di aggiudicazione negoziali che consentano ai soggetti operanti nel terzo settore la piena espressione della propria progettualità, avvalendosi di analisi e di verifiche che tengano conto della qualità e delle caratteristiche delle prestazioni offerte e della qualificazione del personale 

i sistemi di accreditamento sono finalizzati a selezionare i soggetti presso i quali i portatori di bisogni si possono rivolgere per ottenere i servizi e le prestazioni definite dai Comuni in termini di criteri e livelli di garanzia,  tariffe, modalità di rimborso e qualità.

le procedure per l’accreditamento non riguardano le erogazioni di servizi resi a titolo volontario e comunque attraverso lavoro non retribuito per il quale la normativa sul volontariato prevede l’esclusivo rimborso delle spese effettivamente sostenute.

gli Enti Locali assicurano, nel rapporto fra Ente Pubblico e Privati, la “validità” di quelle forme contrattuali –come le convenzioni- utili alla prestazione di interventi non tariffabili ovvero funzionali a promuovere servizi prestati non professionalmente –che non vuol dire senza competenza e professionalità- e di quelli erogati da alcune realtà di Terzo Settore;

gli Enti Locali valorizzano l’apporto innanzitutto del volontariato, dell’Associazionismo di promozione sociale e della cooperazione sociale alla realizzazione dei servizi sociali attraverso la stipula di convenzioni o di rapporti contrattuali compatibili con la loro natura, anche di carattere promozionale, con le Pubbliche Amministrazioni;

le funzioni concernenti l’accreditamento sono coordinate dai Comuni capi distretto che le esercitano nel rispetto del dettato costituzionale (articolo 118 primo comma
 e 119 della Costituzione), delle leggi nazionali vigenti (D.LGS 229 del 1999 e articoli 6
 e 22 legge 328 2000) e delle leggi regionali, e comunque a garanzia dell’effettivo e completo accesso dei cittadini al sistema dei servizi in rapporto ai bisogni sociali di cui sono portatori.

valutare come positiva la coesistenza di più forme contrattuali fra Ente Pubblico e Terzo Settore ed anzi di considerare un’opportunità un complesso di affidamenti che si articoli su più livelli e strumenti, tra i quali:

· Convenzioni,

· Concessioni,

· concorsi d’idee, gare e appalti-concorso (con la formula negoziale e di valutazione della qualità e della capacità progettuale dei soggetti),

· accreditamento praticabile in modo efficace e garantito solo in un quadro di riferimenti certi e dopo una riflessione sul “dimensionamento e tariffazione” delle prestazioni e con la predefinizione del sistema di invio, presa in carico, valutazione.

ritengono che le forme di accreditamento debbano ispirarsi ai seguenti criteri:

si riconosca e valorizzi il radicamento territoriale (la presenza di una sede stabile e operativa nel Distretto, la continuità dell’attività sul territorio …) degli Enti erogatori dei servizi capaci di assumere responsabilità sociale  ovvero soggetti che, operando nell’interesse generale, si impegnino in azioni orientate alla solidarietà e alla promozione e per la coesione sociale;

il soggetto accreditato si sia dotato, relativamente al servizio oggetto dell’accreditamento, di una propria carta dei servizi (coerente con il relativo master di carta dei servizi prodotto dall’Ente Locale). Ciò anche con il fine di costruire un sistema informativo e di orientamento a disposizione del cittadino perché sia messo nelle migliori condizioni per scegliere quale, fra i servizi accreditati, risponde più adeguatamente ai suoi bisogni;

i lavoratori occupati nella prestazione del servizio dovranno avere con l’Ente accreditato rapporti di lavoro di tipo contrattuale (escludendo così prestazioni di tipo occasionale) e in ogni caso allineati ai CCNL, saranno comunque da valorizzare i contributi volontari che l’Ente è in grado di mobilitare sempre che questi non mettano in discussione gli eventuali standard qualitativi previsti dai rapporti contrattuali con l’Ente Pubblico e non utilizzati in sostituzione di personale retribuito;

per servizi simili che insistono su di uno stesso territorio si dovranno prevedere forme di coordinamento stretto fra Enti finanziatori e comunque tese ad assicurare univocità di rapporti con gli Enti accreditati. 

l’Ente Pubblico, titolare delle politiche sociali, potrà chiedere all’Ente accreditato di farsi carico dei servizi assunti dal Piano di Zona e quindi in coerenza con l’elenco di priorità dei bisogni lì definito; a copertura dei costi che potrebbero determinarsi dall’attivazione di servizi non preventivabili nella loro quantità sin dalla fase di programmazione si può prevedere la costituzione un fondo (all’interno delle risorse destinate ai servizi e interventi sociali) che ne garantisca la copertura;

ogni protocollo di accreditamento dovrà specificare a quale Ente Pubblico spettano i compiti di valutazione sulla qualità dei servizi e quindi chi sarà il destinatario dei reclami degli utenti (la carta dei servizi prevede sia le procedure per l’eventuale reclamo sia il destinatario dei reclami).

l’Ente Pubblico titolare delle funzioni di valutazione e verifica (necessariamente lo stesso destinatario dei reclami dell’utenza); dovrà essere interpretato da un Ente Pubblico governato da un organismo elettivo.

la possibilità di intervenire sul rapporto operatori/utenti sia condizionata dalla previsione di rapporti diversi per servizi residenziali (in cui specificare un determinato rapporto operatori/utenti) e non residenziali (in cui specificare un rapporto fra tempo di lavoro/tempo dedicato a ogni caso).

Tutto ciò assunto si impegnano affinché si promuova :

Un unico sistema di accreditamento per tutto il territorio regionale

Si auspica che la Regione Lombardia esprima un orientamento quadro, anche attraverso una deliberazione che definisca i requisiti di massima e le indicazioni per la tariffazione tra i quali il rispetto dei LEA e dei LIVEAS. Disposizione normativa da sottoporre a sperimentazione in una territorio (una o più province) al fine di testare delle ipotesi di lavoro.

Un sistema di principi omogeneo per tutte le tipologie di servizio

Perché il sistema di accreditamento non sia la somma di requisiti tecnici settoriali ma un sistema organico che, pur rivolgendosi con specifiche parti a singole tipologie di servizio, faccia però riferimento ad elementi generali coerenti allo sviluppo del Sistema integrato dei Servizi ed alla qualità attesa.

Un sistema che dia valore ai soggetti gestori che esprimono responsabilità sociale

Presupposto di tale orientamento è da ricercare sia nella necessità di promuovere soggetti socialmente responsabili, sia nel condizionamento sulla qualità del servizio indotto dalla forma e dalla missione del soggetto gestore. Per questo motivo riteniamo che per i servizi alla persona siano da privilegiare i soggetti non profit che per le loro caratteristiche intrinseche, secondo quanto previsto dall’articolo 118 secondo comma della Costituzione svolgono un’autonoma iniziativa per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà.

Un sistema che riconosca la necessità della gestione orientata alla promozione di solidarietà e coesione sociale

La qualità come valutazione di adeguatezza sul caso e non come verifica amministrativa di conformità

Un sistema che non richieda altre certificazioni private come requisiti vincolanti per l’accreditamento

Pur riconoscendo il valore per la qualità dell’organizzazione e utili per l’accreditamento diversi di Sistemi di Qualità (quali ISO9001, SA8000, EFQM, Norme UNI, ....), occorre però tutelare la titolarità pubblica e la piena autonomia del processo di accreditamento gestito su scala regionale. I suddetti sistemi, ancorché non vincolanti sono comunque consigliati quali utili strumenti idonei a favorire intelligenti processi di miglioramento della qualità e dell’appropriatezza.

Una coerente continuità metodologia fra autorizzazione al funzionamento e accreditamento

Perché il sistema garantisca una coerente connessione in termini di reciproco rafforzamento e non di concorrenza concettuale e metodologica fra regime autorizzativo e di accreditamento. Auspicando la riunificazione di queste norme in un testo unico regionale.

L’accreditamento sia finalizzato alla qualità del Sistema integrato dei servizi verso la collettività e i singoli utenti prima che alla efficienza degli acquisti della pubblica amministrazione

L’accreditamento faccia esplicitamente riferimento ad un sistema degli interventi e dei servizi che integri le risposte socio-assistenziali a quelle sociosanitarie e che assuma quale riferimento per i diritti dei cittadini e l’accessibilità ai servizi i Livelli Essenziali di Assistenza di cui al DPCM 29.11.01 confermato dall’articolo 54 della legge 289 del 2002 e i LIVEAS come oggi declinati dall’ultimo comma dell’art. 22 della Legge 328/00. 

ANCI Lombardia e Forum del Terzo Settore – Lombardia concordano di istituire una sede permanente di approfondimento dei contenuti del presente accordo e in particolare sui temi relativi a un’organizzazione efficace dei criteri di controllo, di monitoraggio e di valutazione delle attività nel settore socio-sanitario.

Per ANCI Lombardia 


 per il Forum del Terzo Settore – Lombardia

      Il Presidente




Il Rappresentante Legale

(On. Giuseppe Torchio)



     (Sergio Veneziani) 

Milano, quattordici aprile duemila tre

� Cfr art. 2 comma 2 legge 266/91 “2. L'attività del volontario non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario. Al volontario possono essere soltanto rimborsate dall'organizzazione di appartenenza le spese effettivamente sostenute per l'attività prestata, entro limiti preventivamente stabiliti dalle organizzazioni stesse.”


� “Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.”


� “I comuni sono titolari delle funzioni amministrative concernenti gli interventi sociali svolti a livello locale e concorrono alla programmazione regionale. [...] Ai comuni, oltre ai compiti già trasferiti a norma del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, ed alle funzioni attribuite ai sensi dell'articolo 132, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, spetta, nell'ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19 e secondo la disciplina adottata dalle regioni, l'esercizio delle seguenti attività: [...] 


c) autorizzazione, accreditamento e vigilanza dei servizi sociali e delle strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale a gestione pubblica o dei soggetti di cui all'articolo 1, comma 5, secondo quanto stabilito ai sensi degli articoli 8, comma 3, lettera f), e 9, comma 1, lettera c);”





